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«NON LASCIARTI VINCERE DAL MALE, MA VINCI CON IL BENE IL MALE» 

 

Occorre sempre parlare di Pace! Occorre educare il mondo ad amare la pace, a costruirla, a 

difenderla; e contro le rinascenti premesse della guerra , e contro le insidie di un pacifismo tattico, 

che narcotizza l'avversario da abbattere, o disarma negli spiriti il senso della giustizia, del dovere 

e del sacrificio, occorre suscitare negli uomini del nostro tempo e delle generazioni venture il 

senso e l'amore della pace fondata sulla verità, sulla giustizia, sulla libertà, sull'amore (S.PAOLO VI, 
I giorn. mond. pace 1968) 
 
 

Mai come oggi, in un'epoca di tanto progresso umano, si è reso necessario l'appello alla coscienza 
morale dell'uomo!  
Il pericolo non viene né dal progresso né dalla scienza: questi, se bene usati, potranno anzi risolvere 
molti dei gravi problemi che assillano l'umanità. Il pericolo vero sta nell'uomo, padrone di sempre più 
potenti strumenti, atti alla rovina ed alle più alte conquiste! 

In una parola, l'edificio della moderna civiltà deve reggersi su principii spirituali, capaci non solo 

di sostenerlo, ma altresì di illuminarlo e di animarlo. E perché tali siano, essi non possono non 
fondarsi sulla fede in Dio, il Dio vivente, il Padre di tutti gli uomini (dal discorso di SAN PAOLO VI all’ONU 
– 4 ottobre 1965) 
 

 

“Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio 

vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi alla mentalità 

di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà 

di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. 

La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene;  amatevi gli uni gli 

altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nello zelo; siate 

invece ferventi nello spirito, servite il Signore. Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, 

perseveranti nella preghiera, solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell'ospitalità. 

Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono 

nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto. Non rendete a nessuno male per 

male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto questo 

dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate 

fare all'ira divina. Sta scritto infatti: A me la vendetta, sono io che ricambierò, dice il Signore. Al 

contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, 

infatti, ammasserai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci 

con il bene il male” (Rm 12,1-2. 9-21) 

 
 

San Paolo esorta: «Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male». Il male non si 

sconfigge con il male: su quella strada, infatti, anziché vincere il male, ci si fa vincere dal male. 

La prospettiva delineata dal grande Apostolo pone in evidenza una verità di fondo: la pace è il 
risultato di una lunga ed impegnativa battaglia, vinta quando il male è sconfitto con il bene.  

Di fronte ai drammatici scenari di violenti scontri fratricidi, in atto in varie parti del mondo, dinanzi 
alle inenarrabili sofferenze ed ingiustizie che ne scaturiscono, l'unica scelta veramente costruttiva 
è di fuggire il male con orrore e di attaccarsi al bene. (S.GIOVANNI PAOLO II, XXXVIII giorn. mond. della 
pace 2005) 



La pace non è un sogno, non è un’utopia: è possibile. I nostri occhi devono vedere più in 
profondità, sotto la superficie delle apparenze e dei fenomeni, per scorgere una realtà positiva 
che esiste nei cuori, perché ogni uomo è creato ad immagine di Dio e chiamato a crescere, 

contribuendo all’edificazione di un mondo nuovo. Infatti, Dio stesso, mediante l’incarnazione del 
Figlio e la redenzione da Lui operata, è entrato nella storia facendo sorgere una nuova creazione 
e una nuova alleanza tra Dio e l’uomo (cfr Ger 31,31-34), dandoci la possibilità di avere «un cuore 

nuovo» e «uno spirito nuovo» (cfr Ez 36,26) (PAPA BENEDETTO XVI, XLVI giorn. mond. della pace 2013). 

La pace è un bene da promuovere con il bene: essa è un bene per le persone, per le famiglie, 
per le Nazioni della terra e per l'intera umanità; è però un bene da custodire e coltivare mediante 

scelte e opere di bene. «Non rendete a nessuno male per male» (Rm 12, 17). L'unico modo per 
uscire dal circolo vizioso del male per il male è quello di accogliere la parola dell'Apostolo: «Non 
lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male» (Rm 12, 21). 

 

Il male, il bene e l'amore 

Fin dalle origini, l'umanità ha conosciuto la tragica esperienza del male e ha cercato di coglierne le 
radici e spiegarne le cause. Il male non è una forza anonima che opera nel mondo in virtù di 
meccanismi deterministici e impersonali. Il male passa attraverso la libertà umana. Proprio questa 
facoltà, che distingue l'uomo dagli altri viventi sulla terra, sta al centro del dramma del male e ad esso 
costantemente si accompagna.  

A cercarne le componenti profonde, il male è, in definitiva, un tragico sottrarsi alle esigenze 
dell'amore.  
Il bene morale, invece, nasce dall'amore, si manifesta come amore ed è orientato all'amore.  
Questo discorso è particolarmente chiaro per il cristiano, il quale sa che la partecipazione all'unico 

Corpo mistico di Cristo lo pone in una relazione particolare non solo con il Signore, ma anche con 
i fratelli.  
 

I figli della Chiesa trovino nel sommo Sacramento dell'amore, l'Eucaristia, la sorgente di ogni 
comunione: della comunione con Gesù Redentore e, in Lui, con ogni essere umano. È in virtù 

della morte e risurrezione di Cristo, rese sacramentalmente presenti in ogni Celebrazione 
eucaristica, che siamo salvati dal male e resi capaci di fare il bene. È in virtù della vita nuova di 
cui Egli ci ha fatto dono che possiamo riconoscerci fratelli, al di là di ogni differenza di lingua, di 

nazionalità, di cultura. In una parola, è in virtù della partecipazione allo stesso Pane e allo stesso 
Calice che possiamo sentirci «famiglia di Dio» e insieme dare un efficace contributo all'edificazione 
di un mondo fondato sui valori della giustizia, della libertà e della pace  (S.GIOVANNI PAOLO II, XXXVIII 
giornata mond. della pace 2005) 
 
 
 
 

• Credo sul serio che i princìpi morali della civiltà debbano fondarsi sulla volontà di Dio e il 
comandamento dell’amore? O penso che il Vangelo debba riguardare solo l’ambito religioso ? 

• Di fronte al male fuggo con orrore? Considero possibili i compromessi? Vivo situazioni ambigue? 

• Come reagisco ai torti, al dolore, alle ingiustizie? Voglio sanare le situazioni facendo il bene? Lo credo 
possibile? Lo realizzo?  

• Mi nutro dell’Eucaristia per essere conformato sempre di più a Cristo ed essere capace di amare e 
compiere il bene? 


